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L'attacco aereo a sorpresa ordinato da Bush iniziato all'una 
Distrutte le basi missilistiche. L'Irak: «Ve ne pentirete» 
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la guerra. Ci siamo svegliati in guerra. Siamo 
andati tari sera a dormire nell'ultimo giorno di 
un'epoca, ci troviamo oggi in un'altra dimen
sione. In queste ore il Golfo è a (erro e fuoco. Le 
tecnologie più moderne bruciano altre tecnolo
gie militari, distruggono vite umane, alimenta-

'. no la paura • rangoscia dappertutto. Speriamo anche tra 
chi ha deciso cheli confano apeno il 2 agosto dell'anno 
scorso da Saddam Hussein dovesse oggi sboccare in que
sta catastrofe. CI siamo svegliati accorgendoci che non è 
stata ascollata la voce di tutu coloro che chiedevano tempo 
per piegate 11 rais di Baghdad, che puntavano sulla pazien
za della diplomazia, sulla forza dell'embargo, sulla deter
renza mimare per ristabilire il diritto intemazionale violato 
in Kuwait, che hanno cercato di dimostrare che c'era un'al-
temauva alla catastrofe. Erano tanti, non solo per le strade 
del mondo dove si è messo in moto il pacifismo, non solo 
nelle chiese dove si è pregato, ma anche nella politica, a 
cominciare dai democratici americani e per Unire tra le si
nistre e le forze cattoliche d'Europa. E, primo fra tutti, al di 
sopra di tutti, Giovanni Paolo 11, con quel suo monito contro 
il pericolo di un'aawentura senza ritorno» che ora è realtà. 
Ore ci siamo, a siamo stati gettati. Ci ha trascinati Saddam 
Hussein, con 11 suo oltranzismo, con il suo fanatismo. Ma ci 
ha trascinali anche un'idea della politica, del potere mon
diale che non ha voluto o non e riuscita a prefigurare un 
dopo-1989 che davvero puntasse a cambiare le regole, che 
davvero riuscisse a tradurre la «rivoluzione democratica» in 
una nuova epoca per tutti. 

'-Cosi stamattina ci siamo svegliati in un'epoca che co
minci* all'insegna della mone e della paura. Diciamocela 
questa verità: anche se è stata la comunità mondiale, li al-
lOnu, a decidere l'ultimatum scaduto alle 6 di ieri mattina, 

-anche te l'obiettivo dichiarato è quello di punire un'aggres-
afone; di ripristinare un diritto violato e di usare la forza per 

,limpedire che un tiranno possa continuare a minacciare i 
•uoWtcinl e a ricattare II mondo, oggi si sia consumando In 
Brodo drammatico una di quelle rotture che cambiano la 
'Storia. Oggi non vengono devastati soltanto I campi di bat
taglia. Sono rimesse in discussione un'Idea del mondo, 
uiftdee del progresso, un'idea della convivenza, un'idea 
delpoMre, in un pianata che è sempre più piccolo, sempre 
più mardlpendente,' sempre più'mescolato. Invece di un 
mondo capace di trovare equilibri politici e sociali. Invece 
di un progresso possibile anche per gli sventurati che cer
cano cibo e dignità nelle metropoli sviluppate, invece di 
una convivenza Ira le grandi differenze di questo pianeta, 
invece di un potere capace di ascoltare, ci troviamo in uno 
scontro che è cominciato oggi e che nessuno sa quanto co
sterà, quanto durerà, come andrà a finire, cioè se I vincitori 
riusciranno a non essere dei vinti anche loro. Cosa sarà do
po il Medio Oriente? Come saranno gli equilibri mondiali? 
Quale trattura ci sarà tra II primo mondo e Iratea islamica? 

Stamattina ci siamo svegliati in una guerra mondiale. CI 
siamo anche noi. anche noi che ci opponiamo. Ci siamo 
sia perchè ci opponiamo, sia perchè hi ogni modo vi siamo 
coinvolti. Anche se non dovremmo esserlo come vuole il 
governa II Golfo non è troppo lontano. La catastrofe che si 
sta consumando laggiù arriva in casa nostra. Direttamente. 
per la decisione del governo italiano di stare nel conflitto, 
par la paura del buioìn cui d slamo lasciati trascinare, per 
che è la nostra vita a essere coinvolta, perchè sono in di
scussione tutti i valori che vogliamo difendere, perchè sap
piamo che la scorOltta di Saddam.che vogliamo, ha un co
sto gigantesco. La storia è piena di vittorie militari che. per il 
prezzo non solo economico, ma anche morale e politico 
pagato, sono diventate sconfitte. E a questo che bisogna ri
bellarsi. All'idea di guerra in primo luogo, all'idea che la 
guerra Iniziata) da Saddam possa essere fermata solo con 
un'altra guerre; ali idea che questa guèrra debbi durare. A 
questo punto una «ola idea ci sembra ragionevole: le nazio
ni che hanno sterrato un colpo a Saddam lacciano fin da 
ore seguire all'orrore della bombe l'intelligenza della politi
ca. Si taccia subito il cessate il fuoco e si riapra una trattati
va per restaurare 11 diritto intemazionale. 

La guerra, la tragica devastante guerra da tutti temu
ta e che tutti nel mondo affermavano di voler scon
giurare, è esplosa questa notte all'una. Baghdad e 
l'Irak sono stati martellati da una pioggia di missili e 
bombe, che hanno distrutto "obiettivi strategici", se
condo alcuni. Alle 7 di stamani i bombardieri si so
no nuovamente levati in volo per una nuova azione 
distruttiva. Gli Usa a Saddam: «Se ti ritiri, smettiamo». 

MAfWMOCAVAUJNI S I « l M U N O O I N X Ì e S Q " 

•a l NEW YORK. Nel Gotto è 
l'inferno. La guerra è ormai 
una terribile realtà. All'una di 

3uesta mattina, in sei tremen-
e martellanti ondate conse

cutive, una tempesta di missili 
e di bombe si è abbattuta su 
Baghdad e su altre regioni del-
l'Irak. I missili -"Guise"e T o - ' 
mahawk" - sono partiti dalle 
portaerei che solcano le acque 
del Golfo Persico; le bombe so
no state sganciate dagli aerei -
"Tornado* ed "F.l i r - d c c o l -
lati dalle basi allestite in Arabia 

Saudita. Per quasi due ore, il 
cielo deU'Irak è stato la coltre 
cupa di uno scenario apocalit
tico: lampi, esplosioni, scie lu
minose, prolettili traccianti. Le 
sirene hanno Iniziato ad ulula
re, le città sono piombate nel 
buio, uno dopo l'altro sono 
saltati decine e decine di obiet
tivi definiti "strategici" dal Pen
tagono. Impossibile, in queste 
primissime ore. avere un qua
dro delle perdite materiali ma 
soprattutto di quelle umane: è 
presumibile tuttavia che que

ste ultime siano gravissime. 
Non pud che essere cosi, se 
nella prima incursione di que
sta notte (la prima di una serie 
annunciata di dieci o dodici), 
sul territorio irakeno sono state 
rovesciate dal cielo qualcosa 
come didottomila tonnellate 
di esplosivo. E alla prima in
cursione è seguita una secon
da alle sette di questa mattina. 
Contemporaneamente Wa
shington ha lanciato un segna
te a Saddam: «Se ti riUrfdarKu-
wait t bombardamenti cesse
ranno subito*. 

"Attacco chirurgico", "azio
ni rapide e massicce", tali da 
"decimare" l'aviazione e il di
spositivo difensivo aereo irake
no: queste le prime definizioni 
date dalle forze che hanno 
scatenalo l'offensiva, ribattez
zata - non senza livida ragione 
- non più "scudo" ma "tempe
sta nel deserto". Le notizie del
l'inizio della guerra guerreg
giata sono state date, prima 
ancora che dalla Casa Bianca, 
dagli inviati della Cnn. l'emit
tente televisiva americana ri

masta fino all'ultimo a Bagh
dad. Sono loro che hanno for
nito le prime testimonianze: le 
sirene, i bagliori, le esplosioni 
in pieno centro cittadino nei 

Eressi del Palazzo presidenzla-
:. le colonne di fumo da una 

raffineria, le fiamme nei pressi 
del Palazzo delle telecomuni
cazioni, persino la distruzione 
della residenza di Hussein. 
(Notizie difficili da controllare 
come, del resto, quelle secon
do cui in città le distruzioni in
vece non sarebbero state mas
sicce ma piuttosto seleziona
te). 

Appena pochi minuti dopo 
Cuna l'annuncio ufficiale della 
Casa Bianca, secondo cui "la 
liberazione del Kuwait" era ini
ziata. «Le forze armate ameri
cane - ha detto il portavoce 
Fltzwater - sono entrate in 
azione contro l'Irak in con
giunzione con te forze dei no
stri alleati nella coalizione». Al
leati che. nella prima deva
stante tomaia, sono stati i con
tingenti delta Gran Bretagna, 
delKuwait e dell'Arabia Saudi

ta. Nello stesso momento Bush 
seguiva le operazioni con i 
suoi collaboratori, nella "Sala 
ovale". E due ore dopo, alle 
tre, è stato lo stesso presidente 
a confermare che f attacco è 
stato accompagnato da "pieno 
successo". 

Circa la reazione irakena, le 
prime notizie, se non del del 
tutto consonanti, concordano 
sostanzialmente nel rilevare 
come essa sia stata militar
mente insignificante. Si fa cen
no soltanto all'intercettamento 
e alla neutralizzazione di tre 
missili "Scud" rivolti contro 
obiettivi sauditi. Solo un altro 
missile di questo tipo avrebbe 
raggiunto l'obiettivo di una raf
fineria saudita a Khafij. 

La tensione in tutta l'area è 
diventata rovente. A Riad è 
scattato rallarme, cosi ad Am
man, a Dubai e in tutte le altre 
capitali. Allarme anche in 
Israele, da dove è partita im
mediata una diffida nei con
fronti della Giordania perchè 
non consenta che il proprio 
territorio venga impegnato da 

forze armate irakene. 
In tutto il mondo il dramma

tico avvio delle ostilità è stato 
seguito con trepidazione e 
sgomento. In Vaticano Giovan
ni Paolo II si è subito raccolto 
in preghiera. A New York il se
gretario generale delle Nazio
ne Unite non soltanto ha 
espresso la sua "pena e tristez
za ma è apparso fortemente 
contrariato per il fatto - che 
appare tragicamente parados
sale - di non essere stato pre
ventivamente informato del
l'attacco da parte della Casa 
Bianca. De duellar ha anche 
convocato il consiglio dj sicu
rezza dell'Orni per questa mat
tina. 

Ma non soltanto le cancelle
rie e i parlamenti del mondo 
intero seguono con trepidazio
ne l'evolversi della situazione: 
manifestazioni e proteste paci
fiste si segnalano da tutte le ca
pitali e da tutti i paesi, a comin
ciare dagli stessi Stati Uniti do
ve, a San Francisco, si è levata 
una prima possente protesta 
popolare. 

Occhetto: 
«Hanno deciso 
senza l'Italia 
Stiamo fuori» 

• i ROMA. «La guerra - ha 
detto Achille Occhetto appena 
appresa la notizia dell'attacco 
a Baghdad - è iniziata rei ter
mini e nelle dimensioni che si 
prevedevano e si temevano. È 
una vera e propria guena. che 
non ha niente a che "edere 
con una operazione di polizia. 
Abbiamo appreso nel cuore 
della notte e improvvisamente 
dalla Casa Bianca dell'esisten
za di una dichiarazione di 
guena avvenuta in un momen
to e In termini che non sono 
stati decisi dal nostro paese. 
L'Italia deve decidere di fronte 
a questa situazione del tutto 
nuova. Rispetto a quella pro
spettata davanti al Parlamento, 
siamo di fronte a una situazio
ne terribile: non si deve parte
cipare alla guerra. Questo 
chiediamo. Se il governo ha al
tre intenzioni, se vuole che l'I
talia partecipi alla guerra, ha U 
dovere di dirlo e di chiederne 
esplicitamente t'autoitzazio-
ne al Parlamento. Chiediamo 
pertanto - ha concili!» Oc
chetto - che l'attuale dibattito 
riprenda sulla base di nuove 
dichiarazioni del governo». 

In Israele 
è stato ;' 
d'emergenza;! 
LANNUTTI 

Il Papa 
svegliato 
nella notte 
SANTINI A MflBtte 
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